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L’ESORCISMO DI GESÙ IN MC 1, 21-28
E I QUATTRO ESORCISMI DI APOLLONIO

RIFERITI DA FILOSTRATO

M. Adinolfi

Quella di Mc 1, 21-28 è la prima narrazione di miracoli compiuti da Gesù.
Non sarà privo di interesse stabilire un sia pur rapido confronto tra
l’esorcismo di Gesù operato a Cafarnao e i quattro esorcismi che Apollonio
di Tiana, seondo la Vita scritta da Filostrato, ha operato a Efeso (VA 4, 10),
ad Atene (4, 20), a Corinto (4, 25) e in un villaggio di Etiopia (6, 27). In
Mc 1, 21-28 e in VA 4, 20.25 e 6, 27 sono liberati dall’azione di demoni
individui umani, in VA 4, 10 un’intera città*.

1. Il contesto

1. 1. Gesù compie l’esorcismo a Cafarnao, dopo aver chiamato alla sua
sequela i primi quattro discepoli. La scena avviene di sabato, nella sinago-
ga dove predica suscitando lo stupore dei presenti per l’autorevolezza con
cui insegna (Mc 4, 21-28).

Kai; eijsporeuvontai eij" Kafarnaouvm: kai; eujqu;" toi'" savbbasin eijselqw;n eij"
th;n sunagwgh;n ejdivdasken. kai; ejxeplhvssonto ejpi; th'/ didach'/ aujtou': h\n ga;r
didavskwn aujtou;" wJ" ejxousivan e[cwn kai; oujc wJ" oiJ grammatei'".

* Apollonio di Tiana, una cittadina della Cappadocia, vissuto nel I sec. d. C., è mago e stre-
gone secondo Luciano, Alessandro o il falso profeta 5 e Dione Cassio, Storia romana 78, 18,
4; sapiente e filosofo secondo Porfirio, fr 70 Harnak e Libanio, Orazioni 4, 4; anima santa
venerata da Alessandro Severo (Elio Lampidrio, Historia Augusta, Alexander Severus 39, 2)
e da Caracalla (Dione Cassio, Storia romana 78, 18, 4). La trattazione di Apollonio più com-
pleta è la sua Vita (siglata qui VA), scritta dal sofista Flavio Filostrato verso il 217 per inca-
rico della imperatrice “filosofa” Giulia Domna, seconda moglie di Settimio Severo. Nel corso
dell’articolo viene seguita della vita di Apollonio l’edizione critica teubneriana curata da C.
L. Kaiser nel 1870-71 (ristampa 1964) e la traduzione italiana di D. Del Corno.

Ecco qualche indicazione bibliografica su Apollonio e la sua Vita.
J.-L. Bernard, Apollonius de Tyane et Jésus, Paris 1969.
E. L. Bowie, “Apollonius of Tyana. Tradition and Reality”, in Aufstieg und Niedergang der

römischen Welt , 2, 16 (1978) 1652-1699.
F. C. Conybeare, Philostratus. The Life of Apollonius of Tyana, London 1969.
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Ed entrano a Cafarnao; e subito, di sabato, entrato nella sinagoga insegnava. E
si stupivano per la sua dottrina perché insegnava loro come uno che ha autori-
tà e non come gli scribi (vv. 21-22).

1. 2. Il primo esorcismo di Apollonio ha luogo a Efeso (VA 4, 10). Apol-
lonio è stato chiamato dagli efesini perché porti rimedio alla pestilenza che
imperversa nella loro città. Ed egli si è trasferito all’istante da Smirne ad
Efeso.

Toiouvtoi" me;n dh; lovgoi" xunei'ce th;n Smuvrnan, ejpei; hJ novso" toi'" ∆Efesivoi"
ejnevpese kai; oujde;n h\n pro;" aujth;n au[tarke", ejpresbeuvonto para; to;n
∆Apollwvnion, ijatro;n poiouvmenoi aujto;n tou' pavqou", oJ de; oujk w[/eto dei'n
ajnbavllesqai th;n oJdovn, ajll’ eijpw;n i[wmen, h\n ejn ∆Efevsw/, tou' Puqagovrou,
oi\mai, ejkei'no pravttwn to; ejn Qourivoi" ojmou' kai; Metapontivoi" eijnai.
Con questi discorsi teneva dunque unita la cittadinanza di Smirne. Ma in Efeso
la malattia aveva preso a infuriare, né vi era alcun rimedio contro di essa; e gli
abitanti mandarono un’ambasceria ad Apollonio, per averlo come medico del-
la pestilenza. Egli pensò allora di non dover perdere tempo nel viaggio; disse
“Andiamo”, e fu subito a Efeso, ripetendo, credo, il prodigio di Pitagora, quan-
do si trovò nello stesso tempo a Turii e a Metaponto.

1. 3. Apollonio compie il secondo esorcismo ad Atene (VA 4, 20), nel por-
tico reale, dove disputa sul modo migliore di offrire libagioni agli dèi.

kai; dihv/ei me;n oJ ∆Apollwvnio" peri; tou' spevndein, ejkevleue de; mh; pivnein tou'
pothrivou touvtou, fulavttein de; aujto; toi'" qeoi'" a[cpantovn te kai; a[poton.

D. Del Corno, Filostrato. Vita di Apollonio di Tiana, Milano 1978.
M. Dzielska, Apollonius of Tyana in Legend and History, Roma 1986.
F. Grosso, “La ‘Vita di Apollonio di Tiana’ come fonte storica”, in Annali della facoltà di

filosofia e lettere dell’Università Statale di Milano [ACME] 7 (1954) 332-532.
F. Lo Cascio, La forma letteraria della “Vita di Apollonio di Tiana”, Palermo 1974.
G. R. S. Mead, Apollonius of Tyana. The Philosopher - Reformer of the First Century A. D.,

New York 1966.
M. Meunier, Apollonios de Tyane ou le séjour d’un dieu parmi les hommes, Paris 1936.
C. Padilla, Los milagros de la “Vida de Apolonio de Tiana”. Morfología del relato de

milagro y géneros afines, Cordova 1991.
G. Petzke, Die Traditionem über Apollonius von Tyana und das Neue Testament, Leiden

1970.
J. Puiggali, “La Démonologie de Philostrate”, in Revue de Sciences philosophiques et

théologiques 67 (1983) 117-130.
W. Speyer, “Zum Bild des Apollonius von Tyana bei Heiden und Christen”, in Jahrbuch

für Antike und Christentum 17 (1974) 47-63.
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Apollonio discuteva dunque intorno al modo di libare, e prescriveva di non bere
dalla coppa destinata a quest’uso, bensì di conservarla pura e intatta per gli dèi.

1. 4. Teatro del terzo esorcismo di Apollonio è Corinto (VA 4, 25), dove
dimora momentaneamente il filosofo cinico Demetrio, amico di Seneca e
ammiratore entusiasta appunto di Apollonio.

∆En Korivnqw/ de; filosofw'n ejtuvgcane tovte Dhmhvtrio", ajnh;r xuneilhfw;"
a{pan to; ejn Kunikh'/ kravto", ou\ Fabwri'no" u{steron ejn polloi'" tw'n eJautou'
lovgwn oujk ajgennw'" ejpemnhvsqh, paqw;n de; pro;" to;n ∆Apollwvnion, o{per fasi;
to;n ∆Antisqevnhn pro;" th;n tou' Swkravtou" sofivan paqei'n, ei{peto aujtw'/
maqhtiw'n kai; proskeivmeno" toi'" lovgoi", kai; tw'n aujtw'/ gnwrivmwn tou;"
eujdokimwtevrou" ejpi; to;n ∆Apollwvnion e[trepen.
A Corinto si trovava allora un filosofo di nome Demetrio, il quale aveva rac-
colto in sé tutto il vigore del pensiero cinico: di lui fa onorevole menzione
Favorino in molti dei suoi discorsi. Costui provò per Apollonio la medesima
attrazione, che Antistene aveva provato per la sapienza di Socrate; lo seguiva
per imparare da lui e assistere alle sue dispute, e aveva indirizzato ad
Apollonio i suoi discepoli migliori.

1. 5. L’ultimo esorcismo è operato in un villaggio di Etiopia (VA 6, 27),
dove Apollonio è a cena discutendo di argomenti seri e faceti.

Kataluvsante" de; meta; tou;" katarravkta" ejn kwvmh th'" Aijqiopiva" ouj
megavlh/ ejdeivpnoun me;n peri; eJspevran, ejgkatamignuvnte" spoudh;n paidia'/.
Dopo le cateratte, sostarono in un piccolo villaggio dell’Etiopia; e qui cenava-
no verso sera, mischiando gli scherzi ai discorsi seri.

2. La presentazione dell’ossesso o del demone

2. 1. E’ ridotto all’essenziale il dettato marciano: si tratta di un uomo inde-
moniato.

kai; eujqu;" h\n ejn th'/ sunagwgh'/ aujtw'n a[nqrwpo" ejn pneuvmati ajkaqavrtw/
E subito, c’era nella loro sinagoga un uomo con uno spirito immondo (v. 23).

2. 2. A Efeso (VA 4,10) il demone che causa la peste si presenta sotto le
mentite spoglie di un vecchio mendicante all’apparenza cieco e cencioso e
lercio, che ha un tozzo di pane nella bisaccia.
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ptwceuvein dev ti" ejntau'qa ejdovkei gevrwn ejpimuvwn tou;" ojfqalmou;" tevcnh,
kai; phvran e[fere kai; e[rtou ejn aujth'/ truvfo", rJavkesiv te hjmfivesto kai;
aujcmhrw'" ei\ce tou' proswvpou.
Qui apparve loro un vecchio mendicante, che simulava di essere cieco; aveva
una bisaccia e in essa una crosta di pane, era coperto di cenci e il suo volto era
rappreso di sudiciume.

2. 3. L’ossesso di Atene (VA 4, 20) è un giovanetto elegante e dissoluto
che senza ragione ride e piange e parla e canta da solo.

Dialegomevnou de; aujtou' peri; tou' spevndein, parevtuce me;n tw'/ lovgw/ meiravkion
tw'n aJbrw'n ou[tw" ajselge;" nomizovmenon, wJ" genevsqai pote; kai; aJmaxw'n a\/sma,
patri;" de; aujtw'/ Kevrkura h\n kai; ej" ∆Alkivnoun ajnevfere to;n xevnon tou'
∆Odussevw" to;n Faivaka (...) ejgevla te ga;r ejf' oi\" oujdei;" e{tero" kai;
metevballen ej" to; klavein aijtivan oujk e[con, dielevgetov te pro;" eJauto;n kai; h\/
de. kai; oiJ me;n pçlloi; th;n neovthta skirtw'san w[/onto ejkfevrein aujto; ej" tau'ta.
Mentre egli disputava delle libagioni, era presente un giovanetto elegante, la
cui fama di dissoluto era tale da divenire oggetto di canzonacce da strada. Era
costui di Corcira, e pretendeva di discendere da Alcinoo feace, l’ospite di
Odisseo (...) rideva per cose che a nessun altro muovevano il riso, e parlava
con se stesso e cantava da solo. La gente credeva che a questi atti lo inducesse
la sfrenatezza dell’età.

2. 4. Ha un nome l’ossesso di Corinto (VA 4, 25), è il venticinquenne intel-
ligente, bello e atletico Menippo, uno dei discepoli migliori del cinico
Demetrio e dello stesso Apollonio. Lo si crede innamorato di una straniera
affascinante e distinta che gli ha manifestato per prima il suo amore e che
lo accoglie di frequente a casa sua. Ma in realtà la donna non è che una
empusa, un crudele fantasma di natura femminile.

w|n kai; Mevnippo" h\n oJ Luvkio", e[th me;n gegonw;" pevnte kai; ei[kosi, gnwvmh"
de; iJkanw'" e[cwn kai; to; sw'ma eu\ kateskeuasmevno", ejwv/kei gou'n ajqlhth'/ kalw'/
kai; ejleuqerivw/ to; ei\do". ejra'sqai de; to;n Mevnippon oiJ polloi; w[/onto uJpo;
gunaivou xevnou, to; de; guvnaiou kalhv te ejfaivneto kai; iJkanw'" aJbrav, kai;
ploutei'n e[fasken, oujden de; touvtwn a[ra ajtecnw'" h\n, ajlla; ejdovkei pavnta.
kata; ga;r th;n oJdo;n th;n ejpi; Kegcoea;" badivzonti aujtw'/ movnw/, favsma ejntuco;n
gunhv te ejgevneto, kai; cei'ra xunh'yen ejra'n aujtou' pavlai favskousa, Foivnissa
de; ei\nai kai; oijkei'n ejn proasteivw/ th'" Karivnqou, to; dei'na eijpou'sa
proavsteion, “ej" o{ eJspevra", e[fh, ajfikomevnw/ soi wj/dhv te uJpavrxei ejmou' a/
jdouvsh" kai; oi\no", oi\on ou[pw e[pie", kai; oujde; ajnterasth;" ejnoclhvsei se,
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biwvsomai de; kalh; xu;n kalw'/.” touvtoi" uJpacqei;" oJ neaniva", th;n me;n ga;r
a[llhn filosofivan e[rrwto, tw'n de; ejrwtikw'n h{tthto, ejfoivthse peri; eJspevran
aujth'/ kai; to;n loipo;n crovnon ejqavmizen, w{sper paidikoi'", ou[pw xunei;" tou'
favsmato".

Era tra questi (discepoli di Demetrio) Menippo di Licia, un uomo di venticin-
que anni, di notevole intelligenza e di mirabile prestanza fisica, poiché aveva
l’aspetto di un atleta bello e distinto. La gente pensava che di questo Menippo
fosse innamorata una donna straniera; questa era bella ed elegante, e afferma-
va di essere ricca: ma nulla di ciò era vero, si trattava soltanto di apparenza.
Infatti un giorno, mentre il giovane camminava solo sulla via verso Chencre,
si era imbattuto in lui uno spettro: questo, assunta la forma di una donna, gli
prese la mano affermando di amarlo già da tempo, di essere fenicia e di abita-
re in un sobborgo di Corinto, di cui gli disse il nome. “Se verrai questa sera”
soggiunse “io canterò per te, e berrai vino quale non hai mai assaggiato: nes-
sun rivale ti disturberà, e vivremo l’una per l’altro, belli entrambi come sia-
mo”. Sedotto da queste parole il giovane, che era incline ai piaceri amorosi
pure attendendo con rigore a ogni altro aspetto della filosofia, si recò quella
sera dalla donna; e continuava poi a frequentare la sua casa considerandola la
propria amante, senza comprendere che era un fantasma.

2. 5. Quanto al satiro che terrorizza il villaggio etiopico (VA 6, 27), egli
nutre passione folle per le donne ed è arrivato a eliminare due di quelle che
amava di più.

ejpefoivta de; a[ra th'/ kwvmh/ devkaton h[dh mh'na satuvrou favsma luttw'n ejpi;
ta; guvnaia, kai; duvo ajpektonevnai sfw'n ejlevgeto, w\n malista ejdovkei ejra'n.
In effetti già da dieci mesi il villaggio era frequentato dal fantasma di un satiro,
che smaniava per le donne; e si diceva che ne avesse uccise due, di cui sem-
brava particolarmente innamorato.

3. L’esorcismo

3. 1. Mc 1, 23-26

A Cafarnao l’esorcismo si svolge in tre tempi che comportano l’azione del-
l’ossesso, l’intervento di Gesù, la riuscita dell’esorcismo.

3.1.1. L’azione dell’ossesso. L’uomo nella sinagoga avverte subito il peri-
colo che lo sovrasta. E urla la sua opposizione a Gesù che sa in particolare
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rapporto con Dio. Non s’intrometta il Nazareno in una sfera, la demoniaca,
che non gli compete, con l’intenzione manifesta di sopprimerla.

kai; ajnevkraxen levgwn, Tiv hJmi'n kai; soiv, ∆Ihsou' Nazarhnev… h\lqe" ajpolevsai
hJma'"… oi\dav se tiv" ei\, oJ a{gio" tou' qeou'.
E gridò dicendo: “Che c’è tra noi e te, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinar-
ci? So chi tu sei, il santo di Dio!” (v. 24).

3. 1. 2. L’intervento di Gesù ... Duplice il comando minaccioso di Gesù:
non parlare più, non restare più in quell’uomo.

kai; ejpetivmhsen aujtw'/ oJ ∆Ihsou'" levgwn, Fimwvqhti kai; e[xelqe ejx aujtou'.
E lo minacciò Gesù dicendo: “Taci ed esci da lui” (v. 25).

3. 1. 3. La riuscita dell’esorcismo. Il demonio obbedisce. Infligge all’os-
sesso contorsioni dolorose e lo abbandona lanciando urla.

kai; sparavxan aujto;n to; pneu'ma to; ajkavqarton kai; fwnh'san fwnh'/ megavlh/
ejxh'lqen ejx aujtou'.
E straziandolo, lo spirito immondo, e gridando a gran voce, uscì da lui (v. 26).

3. 2. (VA 4,10)

Come nelle altre narrazioni di esorcismi, Filostrato si diffonde nei partico-
lari. Nell’episodio di Efeso l’azione del demone è preceduta e seguita dal-
l’intervento di Apollonio, e dunque si tratta di una reazione che costituisce
il secondo dei quattro tempi del racconto.

3. 2. 1. Il primo intervento di Apollonio. Dopo avere assicurato gli efesini
che in quella stessa giornata farà cessare l’epidemia, Apollonio li con-
duce nel teatro esortandoli a lapidare quel vecchio, nonostante la rilut-
tanza che essi mostrano a commettere quella che sembra loro un’azione
empia.

xunagagw;n ou\n tou;" ∆Efesivou", “qarsei'te, e[fh, thvmeron ga;r pauvsw th;n
novson,” kai; eijpw;n h\gen hlikivan pa'san ejpi; to; qevatron, ou\ to; tou'
∆Apotropaivou i{drutai. (...) peristhvsa" ou\n tou;" ∆Efesivou" aujtw'/, “bavllete
to;n qeoi'" ejcqrovn, ei\pe, xullexavmenoi tw'n livqwn wJ" pleivstou".”
qaumazovntwn de; tw'n ∆Efesivwn, o{ ti levgoi, kai; deino;n hJgoumevnwn, eij xevnon
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ajpoktenou'sin ajqlivw" ou{tw pravttonta, (...) ejnevkeito parakeleuovmeno" toi'"
∆Efesivoi" ejreivdein te kai; mh; ajnievnai.
Raccolti dunque gli Efesii, “Rassicuratevi,” disse “oggi stesso porrò fine alla
malattia”. Così detto, condusse tutta la cittadinanza nel teatro, dove si leva il
monumento del dio Tutelare. (...) Avendo allora disposto gli Efesii intorno a
lui, disse: “Raccogliete quante più pietre vi riesce, e lapidate quest’essere ne-
mico agli dèi”. Gli Efesii si chiedevano sbigottiti cosa intendesse dire, e pen-
savano che fosse un’empietà uccidere uno straniero tanto miserabile. (...), ma
Apollonio insisteva esortandoli a colpirlo e a non lasciarlo andare.

3. 2. 2. La reazione del demone. Il finto cieco, non essendo riuscito a com-
muovere la gente, alle prime pietre che piovono su di lui, fa piovere sui
lapidatori occhiate di fuoco.

kai; ga;r iJkevteue kai; polla; ejpi; ejlevw/ e[legen, (...) wJ" de; ajkrobolismw'/ tine"
ejp’aujtw'/ ejcrhvsanto, kai; oJ katamuvein dokw'n ajnevbleyen ajqrovon purov" te
mestou;" tou;" ojfqalmou;" e[deixe, xunh'kan oiJ ∆Efevsioi tou' daivmono".
(Il vecchio) li supplicava, e tentava con sue parole di muoverli a pietà (...).
Infine alcuni presero a gettare pietre contro di lui, e il vecchio che prima pare-
va cieco levò improvvisamente lo sguardo, mostrando gli occhi pieni di fuo-
co; allora gli Efesii compresero che era un demone.

3. 2. 3. La riuscita dell’esorcismo consiste nella eliminazione del vecchio.

kai; katelivqwsan ou{tw" aujtovn, wJ" kolwno;n livqwn peri; aujto;n cwvsasqai.
E lo lapidarono sino a che rimase coperto da un cumulo di sassi.

3. 2. 4. Il secondo intervento di Apollonio. Dopo la lapidazione il filosofo
rivela agli efesini che è andato via il demone che causava la peste in città e
si nascondeva sotto le apparenze del mendicante. Al suo posto è restata la
carogna di un cane che sbava, grosso come un leone.

dialipw;n de; ojlivgon ejkevleusen ajfelei'n tou;" livqou", kai; to; qhrivon, o}
ajpektovnasi, gnw'nai. gumnwqevnto" ou\n tou' beblh'sqai dokou'nto", oJ me;n
hjfavnisto, kuvwi de; to; me;n ei\do" o{moio" tw'/ ejk Molottw'n, mevgeqo" de; kata;
to;n mevgiston levonta, xuntetrimmevno" w[fqh uJpo; tw'n livqwn, kai; paraptuvwn
ajfrovn, w{sper oiJ luttw'nte".
Dopo qualche momento, Apollonio ordinò loro di rimuovere le pietre e di con-
statare quale mostro avessero ucciso. Quando venne portato alla luce il corpo
di colui che credevano di avere lapidato, il vecchio era scomparso; e alla loro
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vista apparve un cane simile nell’aspetto a un molosso, ma di dimensioni pari
a un enorme leone: esso era sfracellato dalle pietre e vomitava schiuma, come
gli animali posseduti dalla rabbia.

3. 3. (VA 4, 20)

Cinque tempi ritmano l’esorcismo di Atene che si apre con la sfrontatezza
dell’ossesso e si chiude con la sconfitta del demone.

3. 3. 1. L’azione dell’ossesso. Il giovane bellimbusto commenta ridendo
con aria beffarda e impudente le istruzioni di Apollonio sul modo migliore
di offrire libagioni agli dèi.

ejpei; de; kai; w\ta ejkevleuse twv/ pothrivw/ poiei'sqai kai; spevndein kata; to; ou\",
ajf’ou\ mevrou" h{/kista pivnousin a[nqrwpoi, to; meiravkion kateskevdase tou'
lovgou platuvn te kai; ajselgh' gevlwta.
Quando (Apollonio) consigliò di usare un vaso provvisto di manici e di fare la
libagione dalla parte del manico, poiché solitamente la gente non beve da qui,
il giovane coprì le sue parole con un riso sguaiato e insolente.

3. 3. 2. Il primo intervento di Apollonio. Il filosofo fissa in volto il giovane
e gli svela la sua vera identità: è ossesso ed è il demone a spingerlo a tene-
re un contegno così irrispettoso e ingiurioso.

oJ de; ajnablevya" ej" aujtov, “ouj suv, e[fh, tau'ta uJbrivzei", ajll’ oJ daivmwn, o}"
ejlauvnei se oujk eijdovta.” ejlelhvqei de; a[ra daimonw'n to; meiravkion.
Ed egli (Apollonio) sollevando a lui lo sguardo, “Non sei tu” disse “a insultare
così, ma il demone che ti incita senza che tu te ne accorga”. Il giovane in ef-
fetti era posseduto, e non lo sapeva.

3. 3. 3. La reazione dello spettro. Vistosi scoperto, lo spettro esce in grida
spaventate e spaventose e giura con insistenza che abbandonerà quel gio-
vane e non si impossesserà di nessun altro individuo.

oJrw'ntov" te ej" aujto; tou' ∆Apollwnivou, dedoikovtw" te kai; ojrgivlw" fwna;"
hjfivei to; ei[dwlon, oJpovsai kaomevnwn te kai; strebloumevnwn eijsivn, ajfevxesqaiv
te tou' meirakivou w[mnu kai; mhdeni; ajnqrwvpwn ejmpesei'sqai.
Poiché Apollonio guardava verso di lui, lo spettro prese a mandare urla di spa-
vento e di furore, simili a quelle dei condannati al rogo o alla tortura, e giura-
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va che avrebbe lasciato libero il giovane e non si sarebbe introdotto in alcun
altro uomo.

3. 3. 4. Il secondo intervento di Apollonio. In tono iroso e imperioso il filo-
sofo comanda al demone di dare un segno sensibile che realmente è andato
via.

tou' de; oi{on despovtou pro;" ajndravpodon poikivlon panou'rgovn te kai; ajnaide;"
kai; ta; toiau'ta xu;n ojrgh'/ levgonto", kai; keleuvonto" aujtw'/ xu;n tekmhrivw/
ajpallavttesqai.

Ma Apollonio gli rivolse la parola in tono irato, come un padrone fa con uno
schiavo astuto, vizioso e sfrontato, e gli ordinò di dare un segno della sua
dipartita.

3. 3. 5. La riuscita dell’esorcismo. Due le prove che l’esorcismo ha sor-
tito l’effetto. Come aveva indicato il demone stesso, una delle statue che
adornano il portico reale prima oscilla, poi crolla. Col suo nuovo aspet-
to dimesso e timido, l’ex ossesso sembra un altro, è un giovane norma-
le.

“to;n dei'na, e[fh, katabalw' ajndriavnta,” deixa" tina; tw'n peri; th;n
Basivleion steavn, pro;" h\/ tau'ta ejpravtteto ejpei; de; oJ ajndria;" u{pekinhvqh
prw'ton, ei\ta e[pese, (...) to; de; meiravkion, w{sper ajfupnivsan, touv" te
ojfqalmou;" e[triye kai; pro;" ta;" aujga;" tou' hJlivou ei\den, aijdw' te
ejpespavsato pavntwn ej" aujto; ejstrammevnwn, ajselgev" te oujkevti ejfaivneto,
oujde; a[takton blevpon, ajll’ ejpanh'lqen ej" th;n ejautou' fuvsin mei'on oujde;n h]
eij farmakoposiva/ ejkevcrhto.
“Farò cadere quella statua” disse l’altro, indicando una delle statue intorno al
portico del re, dove si svolgeva la scena; e la statua prese a muoversi dappri-
ma lentamente, poi cadde (…) Il giovane si fregò gli occhi, come risveglian-
dosi dal sonno, e li rivolse ai raggi del sole; assunse un’aria vergognosa,
poiché tutti guardavano verso di lui, e non aveva più l’aspetto impudente né
lo sguardo dissoluto, ma era ritornato alla sua natura originaria non diversa-
mente che se fosse stato guarito con un farmaco.

3. 4. (VA 4,25)

L’esorcismo di Menippo è strutturato in cinque tempi; è omessa la menzio-
ne esplicita dell’abbandono del giovane da parte dell’empusa.
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3. 4. 1. Il primo intervento di Apollonio. Dopo averlo fatto oggetto di un
accurato esame introspettivo, il filosofo mette in guardia l’incredulo
Menippo dal protrarre oltre un’avventura che gli sarebbe fatale.

ÔO de; ∆Apollwvnio" ajndriantopoiou' divkhn ej" to;n Mevnippon blevpwn
ejzwgravfei to;n neanivan kai; ejqewvrei, katagnou;" de; aujtovn, “su; mevntoi, ei\pen,
oJ kalov" te kai; uJpo; tw'n kalw'n gunaikw'n qhreuovmeno" o[fin qavlpei" kai; se;
o[fi".” qaumavsanto" de; tou' Menivppou, “o[ti gunhv soi, e[fh, ejsti;n ouj gamethv.
tiv dev… hJgh'/ uJp∆ aujth'" ejra'sqai… “nh; Div∆, ei\pen, ejpeidh; diavkeitai pro" me wJ"
ejrw'sa.” “kai; ghvmai" d∆ a]n aujthvn… e[fh. cariven ga;r a]n ei[h to; ajgapw'san
gh'mai.” h[reto ou\n, “phnivka oiJ gavmoi…”  “qermoiv, e[fh, kai; i[sw" au[rion.”
A guisa di uno scultore, Apollonio osservava Menippo tracciandone il ritratto,
e lo studiava: quando l’ebbe compreso a fondo,“Tu invero” gli disse “sei un bel
giovane, e le belle donne ti cercano: ma accarezzi un serpente, e un serpente
accarezza te”. Menippo era stupefatto; ed egli continuò: “Tu non puoi sposare
la tua donna. E che? Credi forse che essa ti ami?”. “Certo, per Zeus,” ribatté il
giovane “poiché si comporta con me come una donna innamorata”. “E tu la spo-
seresti?”. “Deve certo essere bello sposare chi ci ama”. “A quando le nozze?”
gli chiese allora il sapiente; e quello “Presto, fors’anche domani”.

3. 4. 2. Il secondo intervento di Apollonio. Al banchetto nuziale di Menippo
e della sua donna, banchetto scintillante di ori e argenti e rigurgitante di
inservienti, Apollonio apre gli occhi agli invitati rivelando loro che tutto
quello sfarzo è pura apparenza, opera di una empusa avida di divorare la
carne del giovane.

ejpifulavxa" ou\n to;n tou' sumposivou kairo;n oJ ∆Apollwvnio" kai; ejpista;" toi'"
daitumovsin a[rti h{kousi, “pou', e[fh, hJ aJbrav, di∆ h{n h{kete…” “ejntau'qa,” ei\pen
oJ Mevnippo" kai; a{ma uJpanivstato ejruqriw'n. “oJ de; a[rguro" kai; oJ cruso;" kai;
ta; loipav, oi\" oJ ajndrw;n kekovsmhtai, potevrou uJmw'n…” “th'" gunaikov", e[fh,
tajma; ga;r tosau'ta,” deivxa" to;n eJautou' trivbwna.
ÔO de; ∆Apollwvnio", “tou;" Tantavlou khvpou", e[fh, ei[dete wJ" o[nte" oujk eijsiv…”
“par’ ÔOmhvrw/ ge, e[fasan, ouj ga;r ej" Ai{dou ge katabavnte".” “tou't∆, e[fh,
kai; toutoni; to;n kovsmon hJgei'sqe, ouj ga;r u{lh ejstivn, ajlla; u{lh" dovxa. wJ" de;
gignwvskoite, o} levgw, hJ crhsth; nuvmfh miva tw'n ejmpousw'n ejstin, a}" lamiva"
te kai; mormolukiva" oiJ polloi; hJgou'ntai. ejrw'si d∆ au\tai, kai; ajfrodisivwn
mevn, sarkw'n de; mavlista ajnqrwpeivwn ejrw'si kai; paleuvousi toi'" ajfrodisivoi",
ou{" a[n ejqevlwsi daivsasqai.
Apollonio attese dunque l’occasione del banchetto nuziale, e accostandosi ai
convitati che erano appena giunti: “Dov’è la donna gentile, ” chiese “che vi
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ha invitato?”. “Qui” rispose Menippo, e si alzò arrossendo in volto. “E a chi
di voi appartengono l’oro e l’argento e tutti gli splendidi oggetti, di cui è ador-
na la sala?”. “Sono della donna,” rispose il giovane “poiché io non possiedo
che questo”, e così dicendo indicava il suo mantelletto di filosofo.
Riprese allora Apollonio: “Conoscete i giardini di Tantalo, che ci sono pur
senza esistere?”. “Sì, dai racconti di Omero (Odissea 11, 582 ss)”,  risposero
“dato che non siamo mai discesi nell’Ade”. “Di tal genere fate conto che sia
anche tutto questo fasto,” disse Apollonio “perché non é realtà, bensì apparen-
za di realtà. E affinchè comprendiate ciò che dico, quest’ottima sposa è un
vampiro (lett. una delle empuse), come quelli che la gente chiama fantasmi e
streghe. Questi esseri s’innamorano, e il loro amore è rivolto ai piaceri del
sesso, ma soprattutto alla carne umana: e con quei piaceri allettano coloro che
essi vogliono divorare”.

3. 4. 3. La prima reazione dell’empusa. Lo spettro, muto finora, interviene.
Si dice nauseato di quelle che chiama chiacchere di filosofi e invita
Apollonio a smettere di parlare e a lasciare la sala.

hJ dev, “eujfhvmei, e[lege, kai; a[page,” kai; musavttesqai ejdovkei, a{ h[koue, kai;
pou kai; ajpevskwpte tou;" filosovfou", wJ" ajei; lhrou'nta"
La donna diceva “Taci, e vattene”, pretendeva di essere disgustata a questi
discorsi, e derideva i filosofi e le loro vuote ciance.

3. 4. 4. Il terzo intervento di Apollonio. I suoi scongiuri fanno sparire nel
nulla quanto è sembrato esserci di vasellame e di servitorame.

ejpei; mevntoi ta; ejkpwvmata ta; crusa' kai; oJ dokw'n a[rguro" ajnemiai'a hjlevgcqh,
kai; dievpth tw'n ojfqalmw'n a{panta, oijnocovoi te kai; ojyopoioi; kai; hJ toiauvth
qerapeiva pa'sa hjfanivsqhsan ejlegcovmenoi uJpo; tou' ∆Apollwnivou,
Ma quando i boccali d’oro e ciò che aveva parvenza d’argento risultò non es-
sere altro che aria, e tutto svanì alla vista, e i coppieri, i cuochi e tutta la servi-
tù scomparvero agli scongiuri di Apollonio…

3. 4. 5. La reazione finale dell’empusa. Prima con finte lacrime supplica
Apollonio di non tormentarla. Poi, dato che il filosofo non desiste, finisce
col confessare il suo vero essere di fantasma che attende solo di saziarsi
delle carni di Menippo dopo averlo saziato di piaceri.

dakruvonti ejw/vkei to; favsma, kai; ejdei'to mh; basanivzein aujtov, mhde;
ajnagkavzein oJmologei'n, o{ ti ei[h, ejpikeimevnou de; kai; mh; ajnievnto" e[mpousav
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te ei'nai e[fh kai; piaivnein hjdonai'" to;n Mevnippon ej" brw'sin tou' swvmato",
ta; ga;r kala; tw'n swmavtwn kai; neva sitei'sqai ejnovmizen, ejpeidh; ajkraifne;"
aujtoi'" to; ai\ma.
Lo spettro fingeva di piangere: pregava di non torturarlo e di non costringerlo
a rivelare chi fosse. Poiché quello insisteva e non lo lasciava libero, ammise
di essere un vampiro (lett. una empusa), e di saziare Menippo di piaceri per
poi divorarne il corpo. Era infatti sua abitudine cibarsi di corpi belli e giovani,
poichè il loro sangue è più puro.

3. 5. (VA 6, 27)

Si snoda in quattro tempi l’esorcismo del villaggio etopico: il satiro non
pronuncia nessuna parola ed è visto dalla gente soltanto alla fine, dopo es-
sere stato rabbonito dal vino.

3. 5. 1. Il primo intervento di Apollonio. Alle donne e agli uomini etiopi, che
in preda al terrore stanno dando la caccia al satiro innamorato e omicida,
Apollonio raccomanda di non temere , e suggerisce che cosa fare per cattu-
rare il satiro. Occorre ricorrere alla stessa strategia già usata da Mida. Que-
sto re frigio, stanco di essere messo ripetutamente in ridicolo per le sue
orecchie mostruose, catturò e ridusse alla ragione il satiro schernitore facen-
dogli bere del vino che aveva mescolato all’acqua della sua fontana reale.

boh'" de; ajqrova" tw'n ejn th'/ kwvmh/ gunaikw'n h[kousan ejpikeleuomevnwn ajllhvlai"
eJlei'n, kai; diw'xai, parekavloun de; kai; tou;" auJtw'n a[ndra" ej" koinwnivan tou'
e[rgou, oiJ d’ aJrpasavmenoi xuvla kai; livqou" kai; o{ ti ej" cei'ra" eJkavstw/ e[lqoi,
xunekavloun w{sper ajper ajdikouvmenoi tou;" gavmou" (...) ejkplagevntwn ou\n
tw'n eJtaivrwn, “mh; devdite, ei\pen oJ ∆Apollwvnio", uJbrivzei gavr ti" ejntau'qa
savturo".” “nh; Div’,” e[fh oJ Nei'lo", “o{n ge hJmei'" oiJ Gumnoi; crovnw/ h[dh
eJbrivzonta mhvpw metesthvsamen tou' skirta'n.” “ajll’ e[stin, ei\pen, ejpi; tou;"
uJbrista;" touvtou" favrmakon, w\/ levgetai Mivda" pote; crhvsasqai: metei'ce
me;n ga;r tou' tw'n satuvrwn gevnou" oJ Mivda" ou|to" wJ" ejdhvlou ta; w\ta, savturo"
de; ejp’ aujto;n ei\" kata; to; xuggene;" ejkwvmaze ta; tou' Mivdou diabavllwn w\ta,
kai; ouj movnon a[/dwn, ajlla; kai; aujlw'n touvtw, oJ d’, oi\mai, th'" mhtro;" ajkhkowv",
o[ti savturo" oi[nw/ qhreuqeiv", ejpeida;n ej" u[pnon katapevsh/, swfronei' kai;
diallavttetai, krhvnhn th;n ou\san aujtw'/ peri; ta; basivleia keravsa" oi[nw/
ejpafh'ken aujth'/ to;n savturon, oJ de; e[piev te kai; h{lw. kai; o{ti mh; yeuvdetai oJ
lovgo", i[wmen para; to;n kwmavrchn, kai; h]n e[cwsin oiJ kwmh'tai oi\non,
keravswmen oujto;n tw'/ satuvrw/, kai; taujta; tw'/ Mivdou peivsetai.”
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Improvvisamente sentirono dappertutto grandi grida delle donne del villaggio,
che si esortavano a vicenda alla cattura e all’inseguimento. Esse chiamavano
pure i loro uomini, perché dessero man forte; e questi prendevano archi, pietre
e tutto quanto a ciascuno veniva per mano, e si incitavano come se le loro
mogli venissero oltraggiate (…). La compagnia era spaventata; ma Apollonio
disse: “Non abbiate paura; sono i furori di un satiro che abita questi luoghi”.
“Sì, per Zeus,” confermò Nilo “già da tempo imperversa, e noi Ginni non sia-
mo ancora riusciti a farlo desistere dalle sue follie”. “Ma contro questi sver-
gognati esiste un rimedio,” riprese Apollonio “di cui secondo la traduzione si
servì un tempo Mida. Infatti apparteneva alla razza dei satiri anche questo
Mida, come dimostrano le sue orecchie; e un satiro si prendeva gioco di lui
approfittando della consanguineità, e dileggiava le sue orecchie non soltanto
con i suoi canti ma anche con il suono del flauto. Ma egli aveva appreso dalla
madre, credo, che un satiro si cattura con il vino e che, una volta che sia cadu-
to addormentato, diventa ragionevole e muta atteggiamento. Allora mescolò
del vino alla fonte che scaturiva presso la sua reggia, e fece venire ad essa il
satiro: costui bevve, e così fu preso. Per provare che la storia è veritiera, an-
diamo dal capo del villaggio; e se i paesani hanno del vino, facciamolo bere al
satiro, e gli capiterà la medesima sorte di quello di Mida.”

3. 5. 2. Il secondo intervento di Apollonio. Dopo aver fatto versare una
grande quantità di vino nell’abbeveratoio del villaggio, Apollonio chiama
il satiro e lo redarguisce in segreto.

e[doxe tau'ta kai; ajmforeva" Aijguptivou" tevttara" oijnocohvsa" ej" lhnovn, ajf∆
h\" e[pine ta; ejn th'/ kwvmh/ provbata, ejkavlei to;n savturon ajfanw'" ti ejpiplhvttwn.
Si decise di fare così; e dopo avere versato quattro anfore egiziane di vino
nella vasca a cui si abbeveravano le bestie del villaggio, Apollonio chiamò il
satiro, rimproverandolo con qualche formula segreta.

3. 5. 3. L’ubriacatura del satiro. Benché non visto, il satiro beve tutto il
vino mescolato con l’acqua della vasca.

oJ de; ou[pw me;n eJwra'to, uJpedivdou de; oJ oi\no", w{sper pinovmeno": ejpei; de;
ejxepovqh.

Quello (il satiro) rimaneva invisibile, ma il vino scemava come se qualcuno
lo bevesse; quando fu bevuto tutto …

3. 5. 4. La riuscita dell’esorcismo. Quando la vasca appare prosciugata,
Apollonio mostra agli etiopi in una grotta vicina il satiro immerso nel son-
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no per l’azione del vino e assicura che ormai, ridotto alla ragione, non è
più pericoloso.

“speiswvmeqa, e[fh, tw'/ satuvrw/, kaqeuvdei gavr.” kai; eijpw;n tau'ta hJgei'to toi'"
kwmhvtai" ej" Numfw'n a[ntron, plevqron ou[pw ajpevcon th'" kwvmh", ejn w\/
kaqeuvdonta deivxa" aujto;n ajpevcesqai ei\pe tou' paivein h[ loidorei'sqaiv oiJ,
“pevpautai ga;r tw'n ajnohvtwn.”
“Facciamo la pace con il satiro,” disse Apollonio “poiché sta dormendo”. Con
queste parole condusse i paesani a un antro sacro alle Ninfe, che distava meno
di un pletro dal villaggio; qui lo mostrò loro mentre dormiva, proibendo di
percuoterlo o di offenderlo. “Ha smesso ormai di fare follie” disse.

4. La conclusione

4. 1. Due notazioni chiudono il racconto dell’esorcismo di Cafarnao (Mc
1, 27-28). I presenti nella sinagoga son presi da stupore timoroso davanti a
Gesù che insegna autorevolmente anche con le opere. La regione della
Galilea è immediatamente e completamente invasa dalla fama di lui.

kai; ejqambhvqhsan a{pante" w{ste suzhtei'n pro;" eJautou;" levgonta", Tiv ejstin
tou'to… didach; kainh; kat∆ ejxousivan: kai; toi'" pneuvmasi toi'" ajkaqavrtoi"
ejpitavssei, kai; uJpakouvousin aujtw'/. kai; ejxh'lqen hJ ajkoh; aujtou' eujqu;"
pantacou' eij" o{lhn th;n perivcwron th'" Galilaiva".
E si intimorirono tutti tanto da chiedersi a vicenda dicendo: ‘Che cosa è que-
sto? Una dottrina nuova (insegnata) con autorità. Anche agli spiriti immondi
comanda, e gli obbediscono’. E subito la sua fama si diffuse dappertutto, in
tutta la regione della Galilea.

4. 2. (VA 4, 10). Nessun accenno alle reazioni degli efesini liberati dal fan-
tasma, ma solo l’indicazione del posto preciso nel teatro dove è stato eli-
minato lo spettro.

to; me;n dh; tou' ∆Apotropaivou e{do", e[sti de;  JHraklh'", i{drutai peri; to; xwrivon,
ejn w|/ to; favsma ejblhvqh.
L’altare del dio Tutelare, che è Eracle, si leva appunto nel luogo stesso, dove
venne sterminato questo spettro.

4. 3. (VA 4, 20). L’esorcismo di Atene è salutato dai fragorosi applausi dei
presenti al cadere della statua. Ed è seguito dalla conversione filosofica
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dell’ex indemoniato che abbandona la vita dissoluta e assume abiti e abitu-
dini di Apollonio.

to;n me;n qovrubon to;n ejpi; touvtw/ kai; wJ" ejkrovthsan uJpo; qauvmato", tiv a[n ti"
gravfoi… (...) metabalovn te tw'n clanidivwn kai; lh/divwn kai; th'" a[llh"
subavrido", ej" e[rwta h\lqen aujcmou' kai; trivbwno" kai; ej" ta; tou' ∆Apollwnivou
h[qh ajpeduvsato.
Chi potrebbe descrivere il tumulto e gli applausi che salutarono il prodigio?
(…) Lasciati dunque i suoi mantellucci e le sue tunichette e ogni altro atteg-
giamento da sibarita, fu preso da amore per la vita rigorosa dei filosofi, assun-
se il loro abito e adottò le abitudini di Apollonio.

4. 4. (VA 4, 25). Narrato l’esorcismo di Corinto, Filostrato afferma di aver-
lo riportato particolareggiatamente sia perché è il più notevole della vita di
Apollonio, sia perché viene ordinariamente raccontato in modo piuttosto
vago.

tou'ton to;n lovgon gnwrimwvtaton tw'n ∆Apollwnivou tugcavnonta ejx
ajnavgkh" ejmhvkuna, gignwvskousi me;n ga;r pleivou" aujtovn, a{te kaq∆
ÔEllavda mevshn pracqevnta, xullhvbdhn de; aujto;n pareilhvfasin, o{ti e{loi
pote; ejn Korivnqw/ lavmian, o{ ti mevntoi pravttousan kai; o{ti uJpe;r
Menivppou, ou[pw gignwvskousin, ajlla; Davmidiv te kai; ejk tw'n ejkeivnou
lovgwn ejmoi; ei[rhtai.
Ho ritenuto necessario riportare per esteso questo episodio, perchè è il più ce-
lebre della vita di Apollonio. Molta gente lo conosce, dato che accadde nel
cuore della Grecia; ma viene tramandato in modo approssimativo, poichè ci si
limita a dire che Apollonio a Corinto vinse un vampiro, ma poi si ignora che
cosa questo facesse e che il fatto accadde a Menippo. Così lo racconta Damis,
e io dalla sua storia l’ho ripreso.

4. 5. (VA 6, 27). Neppure per l’esorcismo del villaggio etiopico Filostrato
riporta la reazione dei presenti. La definisce “un capolavoro”.

tou'to me;n dh; toiou'ton ∆Apollwnivou, ma; Di', oujci; pavrergon, ajlla; parovdou
e[rgon, ka]n ejntuvch/ ti" ejpistolh'/ tou' ajndrov", h}n pro;" meiravkion uJbrivzwn
gravfwn kai; savturon daivmona swfronivsai fhsi;n ejn Aijqiopiva/, memnh'sqai
crh; tou' lovgou touvtou. satuvrou" de; ei\naiv te kai; ejrwtikw'n a{ptesqai mh;
ajpistw'men: oi\da ga;r kata;th;n Lh'mnon tw'n ejmautou' tina ijshlivkwn, ou| th'/
mhtri; ejlevgeto ti" ejpifoita'n savturo", wJ" eijko;" h\n th'/ iJstoriva/ tauvth/,
nebrivda ga;r xumfua' ejwv/kei ejnhmmevnw/ kata; to;n nw'ton, h|" oiJ podew'ne" oiJ
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prw'toi xuneilhfovte" th;n devrhn peri; to; stevrnon aujtw'/ ajfhvptonto. ajlla;
mh; pleivw uJpe;r touvtwn, ou[te ga;r hJ pei'ra ajpisthteva ou[te ejgwv.
Quest’atto di Apollonio, per Zeus, non fu certo un incidente di passaggio,
ma il capolavoro di un passante. Se a qualcuno capita di leggere la lettera
che scrisse a un giovane intemperante, dove afferma di avere ridotto alla
ragione il demone di un satiro in Etiopia, ricordi questo racconto. E non
neghiamo fede all’esistenza dei satiri, e alle loro inclinazioni erotiche: ho
conosciuto a Lemno un uomo della mia generazione, della cui madre si dice-
va che avesse avuto una relazione con un satiro, come da questa storia appa-
re verosimile. Sembrava infatti che portasse impressi sul dorso una pelle di
cerbiatto, le cui zampe anteriori si ricongiungevano sul petto, circondando il
collo. Ma basta con questo discorso, poiché non si deve negare fede né al-
l’esperienza, né a me.

* * *

“Operare miracoli, affermava Porfirio (fr 4 Harnak), non è qualcosa di
eccezionale, poiché ne operarono anche Apollonio e Apuleio, e ne fecero
un’infinità”. Secondo Eusebio di Cesarea (Contro Ierocle 2; PG 22, 800),
l’alto magistrato di Diocleziano, Ierocle, scriveva: “Al tempo dei nostri
antenati, durante il regno di Nerone fiorì Apollonio il Tianeo che (…)
fece molti miracoli (…) Perché ricordo questo? Affinché si possa con-
frontare per bene il nostro giudizio rigoroso e ponderato con la leggerez-
za dei cristiani. Noi infatti consideriamo chi ha compiuto queste cose non
un dio, ma un uomo caro agli dèi; quelli, invece, per pochi miracoli pro-
clamano dio il loro Gesù (…). Le gesta di Gesù le hanno esaltate Pietro
e Paolo e pochi altri uguali a loro, uomini bugiardi, ignoranti e ciarlata-
ni; mentre le gesta di Apollonio (le hanno scritte) Massimo di Aigai,
Damis il filosofo e suo compagno inseparabile e Filostrato l’ateniese, in-
dividui tra i più colti e rispettosi della verità che per amore degli uomini
non hanno voluto che restassero ignorate le azioni di un uomo generoso
e amico degli dèi”.

Reggono queste affermazioni di Porfirio e di Ierocle al vaglio di una
serena critica storica?

Atmosfera eticamente sana e credibilità: alcuni dei caratteri che presen-
ta l’esorcismo di Cafarnao.

Esso avviene nell’ambiente sacro di una sinagoga durante un insegna-
mento religioso. Il diavolo riconosce che Gesù è in relazione stretta con Dio
e teme che egli stia per abbattere il potere demoniaco. Dell’ossesso sono
menzionate le grida e, all’uscita dello spirito immondo, le contrazioni spa-
smodiche.
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Al contrario, negli esorcismi di Apollonio, sulla cui attendibilità è tut-
t’altro che facile giurare, stagna un che di torbido e di morboso.

Il giovane ossesso di Atene è notoriamente preda della libidine (4, 20).
Menippo a Corinto è portato per natura ai piaceri d’amore e di essi si la-
scia saziare dalla empusa (4, 25). Il satiro, che imperversa nel villaggio
etiopico smania per le donne fino ad ammazzare quelle di cui sembra più
innamorato (6, 27).

Non scarseggiano negli esorcismi di Apollonio elementi più o meno
mitologici, essenziali o marginali. A Efeso è un demone l’untore che dif-
fonde la peste. Si presenta sotto le spoglie di un vecchio mendicante.
Dopo essere stato lapidato scompare, lasciando al suo posto un grosso
cane sfracellato che vomita schiuma (4, 10). A Corinto Menippo è in balia
di una empusa, che la credenza popolare riteneva un terribile spettro fem-
minile della cerchia di Ecate, la dea della magia e degli incantesimi.
L’empusa si comporta con Menippo secondo il copione che le assegnava
la capacità di assumere aspetti diversi, per lo più di una bella donna, e
l’avidità per la carne umana (4, 25). Il villaggio etiopico è terrorrizzato
da un satiro. Si credeva dal popolo – e Filostrato condivide la credenza –
che i satiri o demoni della natura appartenessero alla cerchia di Dioniso e
fossero particolarmente lussuriosi a spese spesso delle Menadi e delle
Ninfe (6, 27). Per inciso, infine, si ricordano la bilocazione di Pitagora
presente sincronicamente a Turii e a Metaponto (4, 10); la pretesa discen-
denza del giovane di Corcira dal re feace Alcinoo (4, 20); i giardini infer-
nali di Tantalo con i loro irraggiungibili frutti (4, 25); la fontana di Mida
che col vino mescolato all’acqua rende ragionevoli i furiosamente folli
satiri (6, 27).
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